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Il governo d’accordo
«Via sesso e violenza»
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Il prete non dia
comunione
ai divorziati
che si risposano

— ROMA. Il Governo è d’accordo con il Vaticano: «Negli ultimi anni, negli
spot pubblicitari, è prevalsa la tendenza ad un’accentuazione dei toni in
termini di rappresentazioni violente o sessuali, allo scopo di colpire mag-
giormente l’attenzione dei telespettatori». A dirlo è il ministro delle Poste
Antonio Maccanico che, proprio in coincidenza con la pubblicazione del
documento del Vaticano sulla pubblicità, ha risposto ad un’interrogazio-
ne del deputato della Lega Paolo Bampo sugli spot pubblicitari con scene
pornografiche e di violenza. Anche se la risposta di Maccanico si riferisce
ad un’interrogazione parlamentare presentata prima che fosse diffuso il
documento del Vaticano, le indicazioni del ministro costituisconoun’indi-
retta presa di posizione sui temi sollevati dalla Santa Sede. Maccanico ri-
corda che, per la televisione, «non sussiste alcun sistema di controllo pre-
ventivo: allo stato, gli uffici preposti (Garante per l’editoria, Antitrust eGiurì
di autodisciplina) possono quindi operare solo a trasmissione avvenuta e,
cioè, nella fase repressiva dell’irrogazione della sentenza». Il ministro delle
Poste ha però aggiunto che la RAI si è già dotata di un codice deontologi-
co: «Regole con verifica preventiva che gli inserzionisti benconoscono -di-
ce Maccanico - e alle quali si assoggettano». «Sono innumerevoli - afferma
ancora ilministrodelle Poste - i casi nei quali la RAIha rifiutato spotpubbli-
citari giudicati non in linea con il codice deontologico e, quindi, con la na-
tura del servizio pubblico, o i casi nei quali ha ritenuto conveniente tra-
smettere alcuni comunicati in orari di seconda serata per evitare il rischio
chepotesseroessere visti daunpubblicononadulto».

La RAI - prosegue Maccanico - riserva «una particolare attenzione alla
pubblicità inserita nei programmi che si rivolgono ad un pubblico compo-
sto in prevalenza da bambini e adolescenti» visto che il codice di cui si è
dotata impone che «la pubblicità, in quanto suscettibile di raggiungere
bambini e adolescenti, deve evitare tutto ciò che possa, anche indiretta-
mente, minacciare la loro sicurezza e l’equilibrato sviluppo della loro per-
sonalità; la pubblicità, inoltre, non deve mostrare o evocare attività che
possano rappresentare un rischio per l’integrità fisica di bimbi ed adole-
scenti nè incoraggiare in loro sentimenti, atteggiamenti o comportamenti
tali da compromettere lo sviluppo ed il consolidamento di positive relazio-
ni interpersonali».

«Quando i cristiani divorziati passano
adunaunionecivile, laChiesanon
puòesprimerealcunsegno,pubblico
oprivato, chepotrebbeapparire
comeuna legittimazione dellanuova
unione». Lo ribadisceundocumento
delPontificioConsiglioper la
Famiglia checontiene
«raccomandazioni sul temadei
divorziati risposati». Si trattadi una
sortadi lineeguida indirizzateai
parroci. «Spesso - sottolinea il
documento - si constata che
l’esperienzadel precedente
fallimentopuòprovocare il bisogno
della richiestadellamisericordiadi
Dioedella sua salvezza. È necessario
che i risposati diano lapriorità alla
regolarizzazionedella loro
situazionenella comunità ecclesiale
visibile e, spinti dal desideriodi
rispondereall’amorediDio, si
disponganoaduncammino
destinatoa far superareogni
disordine. La conversione, però, può
edevecominciare senza indugiogià
nello statoesistenziale in cui
ciascunosi trova».Nessunaderoga,
insomma,èpossibileper concedere i
sacramenti aquanti non rinunciano
allanuovaunione. Tra le
raccomandazioni vaticanenon
manca tuttaviaunaesortazioneanon
escludere i divorziati dalla vitadella
comunità ecclesiale, che faecoa
quelladelPapa. «LaChiesa - afferma
il documento - èquantomai sensibile
al doloredei suoimembri: essa,
comesi rallegra conquelli che sono
nellagioia, così piangeconquelli che
sononel pianto.Questi uomini e
questedonnesappianoche laChiesa
li ama,nonè lontanada loroe soffre
della loro situazione. I divorziati
risposati sonoe rimangonosuoi
membri».

Un’immaginediunospottelevisivodellaMartini

— CITTÀ DEL VATICANO. Nel pre-
sentare ieri ai giornalisti che gre-
mivano la sala stampa vaticana il
documento «Etica nella pubblici-
tà», mons. John P. Foley, nella sua
veste di presidente del Pontificio
consiglio delle comunicazioni so-
ciali, ha detto che esso vuole esse-
re un «vademecum» per i pubblici-
tari ed uno «strumento per i legi-
slatori» perchè, con le loro leggi e
regolamenti, proteggano dagli
«abusi della pubblicità», prima di
tutto i bambini e quanti, per ragio-
ni culturali, li subiscono senza po-
ter reagire.

Appello ai governi

Anzi - afferma il documento -
«le norme governative» devono re-
golamentare sia «la percentuale
degli spazi pubblicitari, specie nei
mezzi radio-televisivi» riguardanti
«questioni relative al contenuto
della pubblicità diretta a gruppi
particolarmente esposti allo sfrut-
tamento, come i bambini e gli an-
ziani», sia della «pubblicità politi-
ca» per l’influenza negativa che
può esercitare sulla stessa demo-
crazia. Invece, poco si sa dei mec-
canismi della pubblicità e del suo
retroterra economico-finanziario.
Non è chiaro al grande pubblico
che le tecniche pubblicitarie, ri-
correndo ad artifizi sempre più so-
fisticati, «sollecitano alla concupi-
scenza, alla vanità, all’invidia e al-
l’avidità, manipolando e sfruttan-
do la debolezza umana» divenen-
do «veicoli di unavisionedeforma-
ta dell’esistenza, della famiglia,
dei valori religiosi ed etici, di una
visione non rispettosa dell’autenti-
ca dignità e del destino della per-
sonaumana».

Difendere i bambini

In particolare, la pubblicità de-
stinata ai bambini «cercaapparen-
temente di sfruttare la loro creduli-
tà e suggestionare, nella speranza

che facciano pressione sui loro
genitori perchè acquistino prodot-
ti da cui non traggono alcun bene-
ficio». Orbene - afferma il docu-
mento - «una pubblicità come
questa contravviene alla dignità e
ai diritti sia dei bambini sia dei ge-
nitori, si intromette nel rapporto
genitore-figlio e cerca di manipo-
larlo per i suoi scoipi prioritari». Ri-
volgendosi, poi, agli anziani o alle
persone culturalmente emargina-
te, cerca di «approfittare delle loro
paure così da persuaderli a inve-
stire una parte delle loro limitate
risorse in beni o in servizi di dub-
bio valore». Inoltre, favorendo
consumi il più delle volte inutili o
superflui, non fa che promuovere
«uno stile di vita sregolato, all’inse-
gna dello spreco delle risorse e del
saccheggio dell’ambiente, cau-
sandogravi danni all’ecologia».

Il documento non demonizza
la pubblicità come tale rilevando,
anzi, che può giocare un ruolo im-

portante se, valorizzando «un si-
stema economico e sociale ispira-
to da norme morali rispondenti al
bene comune, contribuisce allo
sviluppo umano». Così, produce
effetti benefici quella pubblicità
che aiuta il consumatorea sceglie-
re i prodotti disponibili sul merca-
to evidenziandone le qualità au-
tentiche anche in rapporto ai
prezzi. È, invece, dannosa la pub-
blicità che tende a «indurre perso-
ne a sentire e agire in base al forte
desiderio di articoli e servizi di cui
nonhannobisogno».

Si tratta di una serie di conside-
razioni che potrebbero sembrare
banali o retoriche, ma che, invece,
nascono dall’esigenza - hanno
sottolineato sia mons. Foley che
mons. Pierfranco Pastore che del
dicastero è segretario - che i mass-
media, come più volte ha afferma-
to il Papa, sono il nuovo «aeropa-
go» dove in larga parte oggi si
scambiano le le idee e si formano i

comportamenti.
Se dai consumi passiamo alla

politica il discorso diventa ancora
più importante e delicato perchè
«la pubblicità politica può soste-
nere e aiutare lo sviluppo del pro-
cesso democratico, ma può an-
che intralciarlo».

Monito ai politici

Basti pensare ai «costi della
pubblicità che limitano la compe-
tizione politica a candidati non fa-
coltosi» o «richiedono che gli aspi-
ranti a una carica pubblica com-
promettano la loro integrità e au-
tonomia, dipendendo pesante-
mente dai fondi di gruppi di inte-
resse». Di qui il richiamo ai Gover-
ni, ai Parlamenti perchè facciano
«regole rigorose» per impedire che
la pubblicità politica, «invece di
essere un veicolo per l’esposizio-
ne onesta delle idee e dei prece-
denti dei candidati, cercadidistor-
cere le idee ed i precedenti degli
avversari e scredita ingiustamente
la loro reputazione». condannabi-
le e da vietare una pubblicità che
faccia leva «sulle emozioni e sui
bassi istinti della gente, sull’egoi-
smo, sull’ostilità nei confronti de-
gli altri, sul pregiudizio razziale ed
etnico, piuttosto che su un forte
senso di giustizia e sul bene di tut-
ti».

La Chiesa si deve far carico di
questi problemi per sensibilizzare
i cattolici ed i cittadini per un «cor-
rettouso»dellapubblicità.

Decalogo vaticano per gli spot
«Non inducano a sprechi, invidie e avidità»
Con il documento «Etica nella pubblicità» presentato ieri, la
S. Sede sollecita governi e parlamenti a varare «regole rigo-
rose» per evitare che i messaggi pubblicitari diventino «vei-
coli di una realtà deformata». Non si vuole demonizzare la
pubblicità, che può svolgere un ruolo positivo se si ispira al
bene comune, ma ne vengono evidenziati i pericoli anche
per la democrazia. I più esposti sono i bambini, gli anziani,
le persone culturalmente emarginate.

ALCESTE SANTINI

L’opinione dei pubblicitari
«Giusti i richiami morali
Inopportuna una legge»
— ROMA. Il vademecum vatica-
no sugli spot in tv divide i pubblici-
tari. Se tutti condividono i richiami
alla responsabilità morale di chi
opera nel settore, in molti respin-
gono come inaccettabile la richie-
sta, contenuta nel documento, di
regolamentazioni per legge. Così
Alberto Contri, presidente dell’As-
sAp (Associazione Italiana Agen-
zie di Pubblicità: «Trovo importan-
te che vengano sottolineati gli
aspetti positivi della pubblicità, fi-
no a ieri condannata per sè so-
prattutto da qualche vescovo. Si ri-
conosce che la pubblicità ha un
ruolo sociale ed economico im-
portante e si afferma che può con-
tribuire allo sviluppo umano. Ovvi
e comunque condivisibili i richia-
mi alla responsabilitàmorale.Non
siamo invece d’accordo sulla ri-
chiesta di regolamentazioni per
legge. Il sentire comune, in propo-
sito, varia talmente con il mutare
dei tempi che risultano molto più
efficaci e praticabili i codici di au-
toregolamentazione cui già oggi

possono ricorrere cittadini e con-
sumatori e che sono più facilmen-
teaggiornabili di una legge».

Felice Lioy, direttore generale
dell’Upa, l’associazione tra gli
utenti pubblicitari, parla di «pro-
fonda sintonia» con le posizioni
vaticane che indicano nella pub-
blicità «uno strumento che può in-
vitare le persone ad agire in modo
da giovare a loro stesse e agli altri».
«Siamo positivamente sorpresi dal
documento - dice Lioy - che critica
con grande equilibrio e apertura
mentale certi aspetti deteriori del-
la pubblicità ma ne riconosce il
ruolo fondamentale nell’econo-
miaenella società».

Secondo Lioy il documento è
critico sui punti a proposito dei
quali l’Upa è stata sempre impe-
gnata: «combattere la violenza, la
volgarità, l’indecenza, l’offesa alle
convizioni personali dei consu-
matori e alla dignità umana in tut-
te le sue forme».

Sulla linea di Contri è anche Ro-
berto Cortopassi, presidente del-

l’Iap, l’istituto di autodisciplina
pubblicitaria che da decenni, at-
traverso il Giurì, funziona da stru-
mento di autoregolamentazione
del settore. Secondo Cortopassi, «i
valori evocati» nel documento so-
no «sicuramente da condividere»:
veridicità dei messaggi pubblicita-
ri, tutela della dignità umana, dei
bambini, dei soggetti deboli, mes-
sa al bando dei prodotti pericolo-
si, esaltazione della leale competi-
zione traaziende.

Cortopassi sottolinea che si trat-
ta di principi «già puntualmente ri-
chiamati nel codice di autodisci-
plina pubblicitaria formulato dagli
operatori del settore» e in base al
quale l’Istituto effettua ogni anno
unmigliaiodi interventi.

Proprio per questo secondo
Cortopassi «meno agevole risulta il
comprendere l’invocazione di in-
terventi legislativi, anche perchè è
opinione generalmente diffusa
nei paesi avanzati che in materia
di pubblicità risulta più efficace il
sistema autodisciplinare, per pun-
tualità di norme, loro costante ag-
giornamento e loro tempestiva
applicazione da parte di giudici
indipendenti e imparziali».Queste
le prime reazioni degli «addetti ai
lavori», anche se per ora si sono
espressi solo i protagonisti istitu-
zionali e si attendono i commenti
dei creativi, magari quelli più di-
scussi come Oliviero Toscani, ir-
raggiungibile in Giappone per tut-
ta la settimana.

Le molestie
in ufficio
«valgono»
50 milioni

«Donne, comprendete i voyeur»
Famiglia Cristiana risponde a una lettrice

«No al Dna? Allora sei padre»
Sentenza della Cassazione sui figli «discussi»

Valgono50milioni tre anni di
molestie sessuali subitedauna
giovanecommessaaddetta all‘
Ufficio venditedi una societàdel
gruppoArmani. Inquesto sensosi è
espresso il Pretoredel lavoroLaura
Curcio, accogliendoparzialmente le
conclusioni dellapromotricedella
causache, nell’attodi citazione,
riferivadi essere stataoggettodi
ripetutemolestie dapartedel
responsabile dell‘ unità lavorativa
finoaquandoottennedi essere
trasferita inun’altra societàdel
gruppo.
Nell’attodi citazione lagiovaneparla
di «palpeggiamenti, tentativi di
baciarla, frasi scurrili, telefonatea
casa sua».
Insommauna situazione che l‘ aveva
prostrata anche sul piano
psicologico, costringendolaa
periodi di assenzadal lavoroper
malattia. Sulla basedi queste
considerazioni la commessaaveva
chiestoun risarcimentocomplessivo
di800milioni (400perdannimorali
e l’altrametàperdannobiologico).

— ROMA. Le donne dovrebbero
essere «indulgenti» con gli uomini
che guardano cassette o riviste por-
nografiche, aiutandoli «semmai a
capire e a maturare, senza togliergli
la stima e la fiducia». Ciò non signi-
fica tuttavia dare un giudizio positi-
vo delle depravazioni sessuali, che
restano peccato, ma far compren-
dere che esse non hanno niente a
che fare con l’amore vero. Ma un fi-
danzato o un marito scoperti a
guardare immagini oseé meritano
comunque rispetto e fiducia. Èque-
sta la nuova presa di posizione di
«Famiglia cristiana», destinata a sol-
levare nuove polemiche come tanti
altri interventi dei Paolini in materia
di sesso. La questione degli «schiavi
del sesso», come recita il titolo di un
servizio che apparirà sul nuovo nu-
mero, è affrontata dal direttore del
settimanale, don Leonardo Zega,
nella sua consueta rubrica Colloqui
colpadre.

Lo spunto è offerto da una lettri-
ce ventisettenne di Ancona, la qua-
le a pochi mesi dalle nozze, ha sco-

perto casualmente nella cantina
del fidanzato «un bel mucchio di ri-
viste pornografiche». Un rinveni-
mento che ha sconvolto la giovane,
al punto da non dormire più tran-
quillamente, ma soprattutto da in-
terrogarsi sul futuro marito, su cui
aveva riposto ogni speranza: si è
accorta che anche lui appartiene
alla «triste schiera» dei cultori della
pornografia che lei finora riteneva
fossero tutti dei «maniaci deprava-
ti».

Don Zega comprende l’amarez-
za della ventisettenne lettrice, «offe-
sa» dalla doppiezza e dal silenzio
del fidanzato. Il noto sacerdote non
si mostra molto sorpreso, facendo
presente di aver ricevuto tante altre
richieste di chiarimenti su «mariti
che di notte, con la scusa dell’in-
sonnia, si trastullano con la tv». Che
giudizio dare, dunque, di simili
comportamenti? Il direttore di Fa-
miglia cristiana sembra spiegarli
più con la debolezza che con la
depravazione: «Pur facendo le
dovute distinzioni e chiamando

le cose con il loro nome (il pec-
cato è peccato e ognuno ne ri-
sponde davanti a Dio), ho sem-
pre ritenuto che, nonostante le
apparenze, si dovrebbe essere in-
dulgenti con queste persone.
Spero di non essere frainteso
quando invito le donne ad essere
tolleranti con i propri uomini che
scoprono infantilmente attratti
dalla pornografia. Non elimino il
peccato, non assolvo la deviazio-
ne dalla condanna morale che
essa merita, esorto solo mogli e
fidanzate a non farne un dram-
ma. Debolezze di questo tipo so-
no spesso curate meglio da un
sorriso ironico o da una frecciati-
na sarcastica che da sfuriate».
Don Zega sottolinea, infine, che
la scoperta di simili debolezze
nei propri compagni di vita non
può far venir meno il rapporto di
fiducia: «Abbiamo tutti debolezze
e manie di cui vergognarci e che
non osiamo mostrare neppure al-
le persone più intime. È un priva-
to che si deve accettare».

— ROMA. Da ieri il rifiuto dei pre-
sunti padri di sottoporsi all’esame
del Dna potrà essere usato contro
di loro. Lo stabilisce una sentenza
della prima sezione civile della
Cassazione: il rifiuto, se ingiustifi-
cato e se combinato con le dichia-
razioni dellamadre,puòdiventare
prova di paternità. Ed oltre ai vari
commenti di madri che hanno
passato analoghe vicende giuridi-
che, c’è il plauso dell’avvocato
matrimonialista Tina Lagostena
Bassi: «Una sentenza storica».

La decisione nasce dal ricorso
di un uomo che, pur rifiutando di
sottoporsi agli esami bilogici ri-
chiesti dal magistrato, negava la
paternità di un minore. Il Tribuna-
le dei minori di Napoli prima e la
Corte d’Appello poi avevano dato
ragione alla donna, sulla base di
un convincimento condiviso ora
anche dalla Suprema Corte. E la
Cassazione spiega nei dettagli il
ragionamento che ha portato alla
sentenza: sebbene «la sola dichia-
razione della madre e la sola esi-

stenza di rapporti tra la madre e il
preteso padre all’epoca del con-
cepimento non costituiscano pro-
va della paternità naturale», tali
elementi assumono carattere pro-
batorio se combinati con altri. Nel
caso in questione, l’elemento ulte-
riore è costituito appunto dal rifiu-
to del presunto padre a sottoporsi
all’esame del Dna. Esame che, ri-
corda la Cassazione, «i progressi
scientifici hanno reso affidabile in
misura vicina al 100%». E dunque il
rifiuto fa pensare «ad un mero
espediente difensivo». Fatto che,
combinato con le dichiarazioni
della madre, diventa prova certa
dipaternità.

Nel commentare favorevol-
mente la sentenza, la Lagostena
Bassi, che è anche responsabile
del Gruppo famiglia della Com-
missione nazionale parità, spiega:
«I casi in cui, in Italia, un presunto
padre rifiuta di sottoporsi a questa
prova sono circa il 20%. E se rifiuta
quest’analisi, nel 99% dei casi il
presunto padre ha la coda di pa-

glia: o non è certo del responso
oppure ne è talmente certo che
vuole sfuggire alle sue responsabi-
lità».

Per le madri, parla Flavia Fron-
toni, la donna che da 12 anni
combatte con Falcao perché lui ri-
fiuta la prova del Dna e nega la pa-
ternità di Guseppe, che compirà
16 anni in luglio. «Questa - dice la
donna - è la prima bella notizia
che ricevo da quando ho iniziato
la mia battaglia. È una sentenza
giusta e dà finalmente la possibili-
tà a tutte le donne a cui capita un
fatto del genere di combattere an-
che se non hanno grosse possibili-
tà finanziarie. Così si risparmiano
anni ed anni di carte e tribunali.
Non è giusto crescere un figlio da
sole. Con un padre la situazione è
molto diversa e questa sentenza,
finalmente, tutela il minore». Con-
tenta anche la madre di Diego Ma-
radona junior. Cristina Sinagra ha
già ottenuto il riconoscimento del
figlio, ma solidarizza con le altre
donne.


